Gentili signore e signori, cari amici e colleghi

l’Assemblea annuale è il momento centrale dell’attività della nostra organizzazione; un’occasione di incontro, di scambio di opinioni e di verifica dei dati del settore e, soprattutto, un momento di pianificazione delle future strategie. Diamo il benvenuto alle numerose ed importanti aziende che negli ultimi mesi si sono unite ad ANEIOA e che oggi ci rendono più forti e più rappresentativi. Abbiamo professionalità ed idee valide per porci come interlocutori autorevoli.
Per la prima volta teniamo i lavori a Bologna, capoluogo di una Regione tra le più moderne e dinamiche del paese sempre attenta e partecipe al percorso di crescita del settore. 

Il 2007 è un anno importante per la nostra attività: a breve riprenderanno i negoziati del W.T.O con il preciso compito di sciogliere i nodi della complessa trattativa agricola; dall’ultimo incontro di Luglio 2006 sono ripresi i contatti tra i paesi e sono state intraprese iniziative con l’intento di sondare le posizioni più intransigenti e per capire se il momento è propizio a rilanciare il difficile negoziato del Doha Round. 

Nel 2007 vedrà luce anche la revisione  dell’organizzazione comune di mercato. Dal momento della presentazione della proposta della Commissione si è aperto un ampio ed acceso dibattito che ha coinvolto tutte le forze economiche e sociali; persino le più rappresentative organizzazioni sindacali dei lavoratori si sono schierate ed hanno indetto una giornata di sciopero contro l’ipotesi del disaccoppiamento totale.
I dati sulla congiuntura economica del nostro paese, riferiti a tutto il 2006, parlano di ripresa; crescita tendenziale dell’1,9% del Prodotto Interno Lordo; crescita degli investimenti sia nell’industria che nei servizi; riduzione del deficit pubblico. Tra gli altri paesi industrializzati il PIL è cresciuto del 3,3% negli Stati Uniti, del 2,7% in Inghilterra ed in Germania, del 2,2% in Giappone e del 2% in Francia. A livello mondiale l’economia vive un momento favorevole che sta interessando anche il nostro paese.
Nonostante i segnali positivi però non si è registrata una convincente ripresa dei consumi di prodotti alimentari, vero indicatore della nostra attività; ovvero il tasso di crescita, pari a circa un punto percentuale, è stato inferiore alle aspettative. Quest’ultimo dato suggerisce una certa prudenza nel valutare le previsioni ottimistiche sull’anno in corso elaborate da noti economisti che prevedono un effetto trascinamento per tutto il 2007. 

IL QUADRO MONDIALE DI RIFERIMENTO

Alcuni anni fa presentammo uno studio comparativo tra le due delle massime potenze mondiali, Stati Uniti ed Unione Europea; rispetto ad allora il baricentro economico e commerciale ha virato verso oriente e le previsioni indicano lo stesso trend nell’immediato futuro. Cina ed India sono le realtà più interessanti dell’area asiatica, zona tra le più dinamiche a livello mondiale; il tasso di crescita del P.I.L. in entrambi i paesi è nettamente superiore a quello dei paesi occidentali ed è tra il 7 e l’8%.
Il costante aumento della popolazione e la dinamica produttiva pongono quest’area al centro dello sviluppo globale; dovremo migliorare le relazioni e costruire apposite strategie di espansione produttiva e di insediamento industriale.
Le previsioni indicano che nel 2050 la Cina diventerà la prima potenza economica, l’India si posizionerà al terzo posto alle spalle degli Stati Uniti; entro il 2010 è previsto il raddoppio del reddito medio pro-capite della popolazione cinese che a livello di ceto medio destina il 30-40% della spesa al food e consuma regolarmente prodotti ortofrutticoli.

Ci sono tutti i presupposti per intraprendere concrete iniziative finalizzate a perlustrare e, successivamente, ad aggredire questi mercati.

Attualmente non è così semplice esportare in Cina ed India a causa delle restrizioni di carattere fitosanitario imposte dai governi locali; i dazi sono ancora elevati seppure in riduzione rispetto a qualche anno fa. Inoltre, le locali reti distributive e le infrastrutture di stoccaggio non sono ancora sufficientemente sviluppate per aprirsi a flussi continui. Alla diplomazia italiana è affidato l’importante compito di negoziare le modalità per fare breccia sul mercato di questi paesi.

Il potenziale di crescita di Cina ed India deve indurre il sistema ortofrutticolo italiano a compattarsi; ci aspettiamo risultati concreti dalle istituzioni per dare poi il nostro massimo supporto.
I CONSUMI NEL MONDO: UN DECENNIO A CONFRONTO
Desideriamo focalizzare l’attenzione sulla evoluzione dei consumi in alcune aree geografiche per comprendere come siano mutate le abitudini dei consumatori nel tempo e nello spazio ed immaginare quale sarà lo scenario futuro degli scambi di ortofrutticoli. 
Mettendo a confronto sei regioni di primaria importanza, Unione Europea, Stati Uniti, Cina, India, Sud America e Nord Africa, che insieme rappresentano oltre 3 miliardi e mezzo di persone, risulta evidente che nel periodo 1996-2005 nelle aree più industrializzate si è avuta una flessione dei consumi, fatta eccezione per alcuni prodotti che hanno mantenuto un trend di sostanziale stabilità o di lieve incremento. 
Dall’analisi dei dati si comprende come siano cambiate le priorità nella scelta degli acquisti da parte dei cittadini occidentali, e non solo nelle fasce di età più giovani. La spesa per i prodotti alimentari, considerata una volta priorità assoluta, si è gradualmente ridotta ed è stata sopraffatta da beni che nel passato venivano classificati voluttuari. Anche lo sviluppo delle tecnologie ha reso accessibile ad ampie fasce di cittadini l’acquisto di prodotti legati alle telecomunicazioni ed alla sfera hi-tech.
Per i paesi in via di sviluppo il food resta una priorità ed è ovvio comprenderne i motivi. 
RIFORMA O.C.M. ORTOFRUTTICOLI

Lo scorso mese di Gennaio è stata presentata la proposta di riforma dell’O.C.M. contemporaneamente in diverse capitali europee. Le modifiche sostanziali apportate al testo in vigore hanno provocato dibattiti, prese di posizione e contrapposizioni tra le organizzazioni della filiera ed all’interno degli stessi segmenti della filiera; reazioni vivaci che sono il segno inequivocabile che la proposta contiene novità significative. 

Nell’ambito del dibattito ANEIOA ha sempre espresso una posizione precisa e chiara che ribadiamo in questa sede.
Sosteniamo la necessità di riequilibrare le risorse economiche all’interno dei comparti agricoli per l’importanza che l’ortofrutta riveste nella P.L.V. agricola europea. Un aumento del finanziamento comunitario inteso ad accrescere il potere di richiamo delle O.P. dovrebbe essere garantito al solo fine di stimolare la cooperazione all’interno della filiera ortofrutticola. Di conseguenza, l’O.C.M. riformata dovrebbe comprendere precise disposizioni per permettere l’inserimento di soggetti non produttori nelle O.P. 

L’alto grado di autonomia concessa agli Stati membri consente di interpretare i regolamenti nelle maniere più disparate; a nostro parere può essere un impedimento al libero scambio e può causare potenziali distorsioni della concorrenza fra operatori. Pur riconoscendo il principio di sussidiarietà, riteniamo sia necessario un approccio più restrittivo per assicurare che i regolamenti vengano adottati il più uniformemente possibile in tutta l’U.E.  
Apprezziamo che la Commissione Europea in più riprese ha sottolineato gli aspetti salutari degli ortofrutticoli ed ha fatto riferimento alla possibilità di prendere in esame specifiche misure volte a promuoverne i consumi. In diverse occasioni abbiamo fatto presente la necessità di una corposa politica di promozione a livello europeo. Il recente dibattito della piattaforma U.E. su Dieta, Attività Fisica e Salute riconferma tale necessità. Di conseguenza intendiamo dare voce alle preoccupazioni del settore riguardanti l’attuale decremento dello stanziamento economico per la promozione. Data la specificità del settore ortofrutticolo ed il suo ruolo in una dieta sana, dovrebbero essere prese in considerazione delle disposizioni specifiche per la promozione degli ortofrutticoli freschi. 
Dobbiamo lamentare che la proposta è priva di una globale strategia dedicata all’export; al contrario prendiamo atto che l’unico strumento attualmente presente, le restituzioni all’esportazione, sarà abolito dal prossimo 1 Gennaio.
L’attuale Governo ha più volte sostenuto che il punto di svolta per la crescita del paese sarebbe stato lo sviluppo delle esportazioni. Ci troviamo di fronte ad una riforma che ha speso solo poche righe nel capitolo dedicato all’export senza che si sia levata nessuna voce di protesta. 

E’ gravissimo che si voglia cancellare uno strumento valido, economico e rodato in un momento in cui il rafforzamento della nostra moneta  sta diventando un ulteriore ostacolo alla competitività delle imprese europee. Le restituzioni ancora oggi possono essere considerate uno strumento vitale per la competitività ed il mantenimento di alcuni mercati. 
Auspichiamo quindi un intervento forte e deciso del nostro Governo che proponga una eliminazione graduale delle restituzioni, da oggi al 2013, come previsto dagli accordi presi in sede WTO. 

Per rimanere in tema export annotiamo con sorpresa che nessuna menzione è stata fatta alle barriere fitosanitarie o di altro tipo che impediscono ai nostri prodotti di raggiungere mercati di paesi oltremare. Probabilmente l’Unione Europea ha preferito scaricare ogni responsabilità delegando gli Stati membri ad intraprendere negoziati bilaterali con i paesi di interesse; è una pratica economicamente vantaggioso per l’Unione Europea ma molto dispendiosa per i Governi nazionali sia in termini economici sia intermini di risorse umane.
In conclusione desideriamo sottolineare che come categoria ci sentiamo fortemente coinvolti ed auspichiamo una svolta della politica europea sul settore che vada oltre la semplice revisione del Regolamento 2200 per arrivare alla definizione di un piano strategico globale che tenga conto della salute e della qualità, della nutrizione, della promozione e, soprattutto, dello sviluppo del commercio internazionale. Per far crescere le potenzialità delle imprese è prioritario che la Commissione focalizzi l’attenzione su alcuni problemi di fondamentale importanza: la stagnazione dei consumi dovuta soprattutto ad una generale ignoranza sugli aspetti benefici dei prodotti ortofrutticoli, le difficoltà a competere con i nuovi paesi emergenti, le difficoltà a penetrare nuovi mercati, la mancanza di armonizzazione dei residui massimi ammessi (r.m.a.).
L’EUROPA ED IL MERCATO UNICO
Il 25 Marzo scorso si è celebrato il cinquantenario del mercato comune europeo. Un percorso lungo e tortuoso che ha condotto 27 paesi europei a condividere scelte politiche, economiche e sociali di grande importanza; sin dalle origini l’agricoltura ha avuto un ruolo di primo piano. Un percorso che ha avuto nella introduzione della moneta unica il momento di unità e di condivisione più alto raggiunto durante questi cinquant’anni.
Eppure mai come in questo momento sono messi in discussione i principi e gli obiettivi che stimolarono l’adesione al progetto di Europea unita; oggi ci sono molte meno certezze. Al di là dei legittimi dubbi manifestati dai cittadini di alcuni Stati membri chiamati ad esprimersi sulla nuova costituzione, abbiamo la sensazione di svolgere la nostra attività in un mercato che in realtà è unico solo sulla carta.
Vale la pene fare una approfondita riflessione sulle diversità riscontrate nell’applicazione delle norme e nei comportamenti anomali, talvolta difformi, delle amministrazioni dei vari paesi.  Tali anomalie riguardano sia la fase import che export nonché la libera circolazione delle merci all’interno dell’Unione. 
La commercializzazione dei prodotti ortofrutticoli è regolata da standard molto severi ed è strettamente collegata ad una serie di attività che generano un indotto di valore almeno pari a quello dei prodotti. Macchinari per la lavorazione, packaging, trasporto ed agrofarmaci sono i settori industriali maggiormente coinvolti con il nostro mondo; la troppa burocrazia toglie spazi di attività con gravi conseguenze per le aziende e per i livelli occupazionali.
In tema di controlli di conformità alle norme di commercializzazione stiamo vivendo una stagione molto difficile a causa della burocrazia e delle anacronistiche procedure vigenti. Non possiamo permetterci ulteriori ritardi; auspichiamo che attraverso il dialogo si possano superare tutti gli ostacoli che impediscono ai nostri operatori di competere a parità di condizioni.
Riguardo la circolazione intracomunitaria il problema più eclatante si è avuto con l’ultima iniziativa di Greenpeace Germania che di recente ha presentato una guida con la classificazione dei supermercati tedeschi in base al livello di residui trovati negli ortofrutticoli.
Greenpeace, che spesso usa l’arma della provocazione per affermare dei principi, è un ente non governativo che gode di un certo credito per le sue battaglie ambientaliste; in questa occasione riteniamo che abbia superato il limite del buon gusto e della legalità. Non possiamo accettare fotografie che ritraggono prodotti ortofrutticoli accostati a simboli lugubri. 
Siamo tutti a conoscenza che i criteri utilizzati dalla Commissione europea per stabilire i limiti massimi di residui assicurano ai consumatori un livello di protezione molto alto. Siamo inoltre consapevoli che il livello di sicurezza dei nostri prodotti ha raggiunto degli standard di ottimo livello. La mancata armonizzazione europea dei residui è divenuto il maggiore ostacolo alla libera circolazione delle merci nel mercato europeo. Per tale motivo ribadiamo la necessità di una corretta ed omogenea applicazione delle norme in tutti gli Stati dell’Unione.
Invitiamo tutti a reagire compatti e con veemenza a provocazioni di questo tipo; il dispendio di energie e di fondi stanziati per promuovere i prodotti ortofrutticoli non possono essere minati da una infelice campagna di disinformazione come quella messa in atto da Greenpeace;.
I MEDIA E L’ORTOFRUTTA
Negli ultimi anni abbiamo più volte subito pesanti aggressioni dagli organi di informazione che hanno confezionate servizi ed inchieste per mettere in cattiva luce i prodotti ortofrutticoli. L’ultima, in ordine di tempo, è un’inchiesta dal titolo “Truffa e verdura”  realizzata da un noto settimanale e ripresa anche dalle TV nazionali.
Uno stralcio dell’articolo riportava testualmente “…una truffa da 18 miliardi, considerato che il settore in Italia, secondo produttore europeo di frutta e verdura, vale 180 miliardi di Euro l’anno”!?

Tutti noi sappiamo che il settore ortofrutticolo vale molto meno del 10% delle cifre riportate. Per l’ennesima volta frutta e verdura sono messi sul banco degli imputati con una serie di dati falsi e fuorvianti. Titoli a tutta pagina accostati a fotografie che ritraggono soltanto ortofrutticoli freschi. 
Sicuramente le stime in questione, che tra l’altro sono tutte da verificare, riguardano l’insieme dell’agro-alimentare. Ci domandiamo se il messaggio che arriva al consumatore sia frutto di semplice superficialità e scarsa professionalità o nasconda una precisa volontà.
Dopo le polemiche sui prezzi, che tanti danni hanno procurato all’immagine dei prodotti ortofrutticoli, si è aperto il fronte della contraffazione ingigantito da dati e cifre che non sono lo specchio della realtà. 
Il settore non ha bisogno di questo tipo di attenzione da parte degli organi di informazione; il settore ha bisogno di un’informazione chiara e corretta che innanzitutto descrivi ed esalti i molteplici benefici derivanti da una dieta a base di ortofrutticoli. 
RELAZIONI INDUSTRIALI E C.C.N.L.
ANEIOA e le più importanti organizzazioni sindacali dei lavoratori, in  qualità di storiche controparti contrattuali del settore, hanno di recente iniziato i lavori per il rinnovo del contratto di lavoro. La nostra Associazione intrattiene, da sempre, costruttive relazioni industriali sviluppando una costante ricerca del migliore equilibrio fra le esigenze delle imprese e la tutela dei lavoratori.
L’attività della nostra Commissione sindacale è sempre stata tesa a favorire una negoziazione orientata alla risoluzione dei problemi, ferma nella convinzione che il poter fare affidamento su una corretta contrattazione può accrescere il livello di competitività del sistema ed eliminare, o quantomeno limitare, le criticità e gli ostacoli che penalizzano il settore.
E’ in quest’ottica che, a prescindere dalle trattative in ordine al rinnovo del contratto di lavoro,  si è chiesta collaborazione alle controparti sindacali al fine di eliminare l’annosa questione della discriminazione subita dai lavoratori occupati presso i magazzini privati di condizionamento che non raccolgono i prodotti ortofrutticoli.
A tal fine si può ipotizzare un ampliamento della fattispecie prevista dal decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 recante "disposizioni in materia di contenimento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle imprese agricole”. Il nuovo testo potrebbe prevedere l’estensione, ai fini previdenziali ed assistenziali, delle norme del settore agricolo agli operai assunti a tempo determinato o indeterminato dipendenti da imprese non agricole singole o associate, se addetti ad attività di  raccolta di prodotti agricoli o ad attività di cernita, di pulitura e di imballaggio di prodotti ortofrutticoli, purché occupati in imprese di condizionamento di prodotti ortofrutticoli che acquistino direttamente da imprese agricole oltre il 51% del prodotto.  Tali imprese saranno di conseguenza considerate “datori di lavoro agricolo”.
L’”Offerta privata” rappresenta una notevole percentuale della produzione ortofrutticola italiana ed esprime, fra le varie realtà che la compongono, imprese produttive e commerciali di gran livello e professionalità che hanno saputo affermarsi sui mercati mondiali, organizzando opportunamente la produzione.
Se si è concordi nel ritenere che la gestione del sistema ortofrutticolo non può prescindere dalla pianificazione, dalla programmazione e dal controllo del flusso dei prodotti, ci si chiede come è pensabile raggiungere questi obiettivi se non si tiene conto di una quota considerevole di operatori del settore.
I progetti di riorganizzazione avranno la possibilità di raggiungere i risultati sperati solo se terranno conto di tutte le componenti del comparto, con un nuovo sistema più semplice ed orientato al coinvolgimento di tutti i soggetti della filiera. 
Ciò premesso, al fine di rilanciare il settore è necessario integrare, nel sistema ortofrutticolo Italia, l’”Offerta privata”. Si deve strutturare un piano nazionale che tenga conto delle imprese di condizionamento che commercializzano la maggior parte dei prodotti acquistandoli direttamente da imprese agricole. 
E’, altresì, necessario che queste imprese dal punto di vista previdenziale e delle azioni di sostegno siano considerate datori di lavoro agricoli.
CONCLUSIONI

In un mercato competitivo e globalizzato è necessario dominare i cambiamenti ed avere una chiara e complessiva visione dello scenario.
Vi sono molti nuovi Paesi che producono a condizioni più vantaggiose rispetto alle nostre; vi è la grande distribuzione che a livello generale detiene crescenti quote di mercato e predilige prodotti sicuri ma sempre più economici.
Solo un ridotto numero di prodotti italiani resteranno leaders e molti saranno relegati a completamento; abbiamo però davanti a noi una grande sfida. Giocare un ruolo decisivo in Europa o restare  gregari e sopravvivere in difesa con ciò che ne conseguirà.
Il nostro sistema  è a tutti i livelli costoso. Costa produrre ortofrutta e costa raccoglierla, confezionarla e spedirla secondo gli standards europei.
Non ci possiamo più permettere di puntare su un prodotto basico in periodi concomitanti alle produzioni extracomunitarie dove tutti i nostri concorrenti si confrontano a prezzi ben più competitivi facendo margini laddove noi perdiamo.
La conseguenza è che loro investono in produzione, crescono e diventano riferimento mentre  noi restiamo immobili.
Il prezzo di vendita prescinde dai costi di produzione. Anche se nel campo sanitario e fitosanitario in Italia si sono fatti grandi passi avanti il prezzo di vendita non è cambiato e non cambierà; abbiamo acquisito solo un lasciapassare. 
 L’organizzazione del sistema ortofrutticolo italiano ha troppe lacune; ci vorranno tempo ed applicazione per allinearci ai modelli più moderni ed efficienti. Nell’immediato abbiamo l’obbligo di porci obiettivi minimi ed intraprendere iniziative concrete rivolte a migliorare la nostra competitività; qualità, innovazione e ricerca dovranno avere priorità assoluta: il mercato ha risposto positivamente alle nicchie di prodotti innovativi che hanno visto la luce in questi ultimi anni. Abbiamo la necessità di avere un supporto alla commercializzazione ed all’esportazione che passi attraverso un snellimento delle procedure e dei controlli, ed una presenza istituzionale in paesi strategici che fornisca utili informazioni su quello che succede sui mercati esteri e nei bacini di produzione. 
Lo sforzo deve essere corale, l’Italia deve riconquistarsi una immagine perduta, legata alla sua storia, alle tradizioni e alla salubrità e genuinità dei suoi prodotti.

Uno stretto legame col territorio, una seria azione di formazione agli addetti della filiera ed un ammodernamento della rete logistica debbono essere la base di partenza per una progressiva riscossa.

APPENDICE STATISTICA

Abbiamo definito il 2006 come l’anno delle promesse non mantenute. Ai segnali positivi di primavera non è seguito un andamento di mercato del tutto soddisfacente. Vi sono state alcune situazioni contingenti che hanno inciso in maniera decisiva.

Per quanto riguarda gli ortaggi il primo semestre del 2006 è stato caratterizzato da una buona domanda e da prezzi più o meno soddisfacenti. Le produzioni di pieno campo rappresentate dalle Brassicae (specialmente Cavolfiori e Broccoletti) sono state ben assorbite dal mercato europeo del Nord che ha dimostrato rinnovato interesse grazie alle minori quantità programmate  alla buona qualità espressa. Non bene sono andate le indivie e le lattughe, spesso inflazionate e sempre molto contrastate dalle produzioni francesi e spagnole. Stazionaria la produzione di finocchi, sempre troppo depressa a causa della costante abbondanza e della super frammentazione.

Nuovi orientamenti stanno assumendo i bacini produttivi più reattivi, come ad esempio la Campania, che negli ultimi anni ha progressivamente sostituito alle produzioni di fragole in serra le più remunerative “foglie” per la quarta gamma (specialmente la rucola).

Per quanto riguarda la frutta a nocciolo nella prima parte della campagna estiva si è assistito ad una attività di scambi molto vivace che aveva fatto dimenticare le grosse difficoltà delle due campagne precedenti; purtroppo a partire dalla metà di Agosto, complice un peggioramento del clima, vi è stato un brusco rallentamento della domanda e del consumo di ortofrutticoli. 

L’attività di esportazione tutto sommato ha tenuto discretamente ed a fronte di un leggero calo delle quantità vendute all’estero vi è stato un incremento in valore.

Dai dati sull’interscambio dei prodotti ortofrutticoli nel 2006 (tabella 1) si evince che il saldo valutario è incrementato del 26,6% rispetto al 2005. In leggero calo l’andamento dei flussi di esportazione con una diminuzione dello 0,7% in volume ed un incremento del 4,8% in valore. Complessivamente l’Italia ha spedito oltre confine circa 3 milioni e mezzo di tonnellate di ortofrutticoli con un risultato economico che ha superato i 3 miliardi di €.

In leggero aumento le quantità di prodotti importati (+0,4% rispetto al 2005) per un risultato economico che si è mantenuto stazionario (-0,1%). L’Italia ha importato circa 2 milioni e 800 mila tonnellate di ortofrutticoli per un valore di circa 2 miliardi e 350 milioni di €.

In valore assoluto il saldo si è attestato a circa 675 milioni di € (grafico 1).

Per quanto riguarda il raffronto tra importazione ed esportazione di ortaggi negli ultimi cinque anni (grafico 2) si evidenzia il buon andamento delle nostre esportazioni con incremento sia dei quantitativi (+11,3% rispetto al 2005) sia del valore (+8,8%) Sul fronte delle importazioni viceversa vi è stata una diminuzione delle quantità (-6,7%) e del risultato economico (-1,2%). Da sottolineare che il saldo quantitativo è in favore delle importazioni mentre quello valutario pende in favore dell’export.

Nel comparto degli agrumi (grafico 3) sostanzialmente stabili i flussi di esportazione sia in quantità che in valore (in flessione rispettivamente dello 0,7% e dello 0,4%); sul versante delle importazioni leggermente più accentuato il calo delle quantità (-3,2%) e del risultato economico (-5,7%). 

Nel comparto della frutta fresca (grafico 4) l’andamento dell’export-import è stato similare. Per quanto riguarda le quantità da registrare una flessione del 5,6% delle esportazioni e del 2,3% delle importazioni. In valore lusinghiero incremento delle esportazioni (+7,7%) ed altrettanto positivo andamento delle importazioni (+4,4%). In questo primo scorcio di secolo è il miglior risultato economico per il comparto della frutta fresca.

Per quanto riguarda la frutta secca nel 2006 si registra un calo delle esportazioni sia in termini quantitativi (-9,8%) che in valore (-16,7%). Positivo l’andamento delle importazioni con un incremento dei quantitativi (+5,2%) e del valore (+4,1%) rispetto al 2005 (grafico 5). Da segnalare che vi è stata un’annata con un super raccolto, soprattutto di nocciole. 

Per la frutta tropicale da registrare un sostanziale incremento delle importazioni (grafico 6) dovuto essenzialmente alla eliminazione del contingente banane ed alla liberalizzazione del mercato

==========

Passando all’esame dei singoli prodotti, per quanto riguarda le mele (grafico 7) dopo le prime incertezza sui dati diffusi, è confermato che la produzione in Europa è stata inferiore di circa il 10% rispetto al 2005. La qualità è stata ottima ed il livello degli scambi si è mantenuto sostanzialmente su ritmi accettabili per tutta la campagna. Soltanto in alcuni brevi periodi a causa del gran caldo imperversato in Europa si è manifestato un accavallamento della raccolta che ha avuto come conseguenza un’offerta superiore di prodotto ed una flessione dei prezzi. Da segnalare un certo risveglio della domanda dalla Russia sia del prodotto francese che italiano.

Permane l’obbligo del certificato di importazione per tutti gli operatori europei che intendono importare da paesi terzi.

Per le pere (grafico 8) viceversa il livello produttivo nazionale è risultato superiore di circa il 10% rispetto al 2005. Incrementi sostanziali per le varietà Abate Fetel, William e Decana; più contenuto l’incremento delle Conference. Segno negativo per le varietà Kaiser e Passacrassana. In generale vi è stata una buona qualità ed un andamento di mercato sostanzialmente lineare con qualche difficoltà a fine Novembre. Premiato il prodotto di grossa pezzatura mentre per i piccoli calibri vi è stata qualche difficoltà di collocamento.

Per quanto riguarda le albicocche (grafico 9) ci si aspettava un risultato complessivo migliore in considerazione della scarsità della produzione; soprattutto al Sud vi sono stati dei livelli produttivi mediamente inferiori del 40% con punte negative del 70% in alcune zone. Nel corso della campagna le quotazioni non hanno mai raggiunto dei livelli soddisfacenti ed in qualche periodo di campagna sono state inferiori a qualle dell’anno precedente.

La campagna di pesche e nettarine (grafico 10) è stata caratterizzata da due periodi ben distinti. L’ottima qualità e lo scarso livello produttivo faceva presagire una campagna tranquilla dopo i disastri dei due anni precedenti. Così è stato fino alla prima decade di Agosto; scambi vivaci e quotazioni interessanti infatti hanno riguardato il primo periodo di campagna. A partire dalla seconda metà di Agosto vi è stata una improvvisa frenata della domanda favorita dal maltempo che è imperversato in tutta Europa; le quotazioni sono scese e l’attività di commercializzazione ed esportazione si è notevolmente ridotta. I problemi sono continuati per tutto il mese di Settembre ed anche per le varietà tardive l’andamento non è stato molto positivo. In linea generale l’andamento di mercato, se raffrontato al 2004 e 2005, è stato migliore; resta la delusione per non aver saputo cogliere appieno una grande occasione.

Per le ciliegie (grafico 11) la campagna è partita discretamente; buona la qualità e la domanda con quotazioni interessanti. Nel corso della campagna vi è stato un certo raffreddamento della domanda che ha inciso negativamente sul livello dei prezzi. In finale di stagione c’è stato un certo recupero che può decretare una campagna tutto sommato soddisfacente.

Per le fragole (grafico 12) da registrare un vivace inizio di campagna. Ottima la qualità del prodotto che ha risentito positivamente del caldo; il clima mite ha consentito un anticipo della raccolta di oltre un mese permettendo di evitare la concorrenza del prodotto altre origini.

Le remunerazioni sono state discrete e superiori a quelle dello scorso anno. C’è attesa per i mesi a venire quanto il prodotto di origine spagnola e marocchina verrà immesso sul mercato.

Decisamente negativa la campagna dell’uva da tavola (grafico 13) soprattutto per il prodotto pugliese. Nonostante i livelli produttivi siano stati inferiori a quelli del 2005 la campagna si è trascinata tra mille difficoltà.

Le piogge ed il maltempo del mese di Giugno hanno condizionato negativamente la qualità del prodotto. Sulla scia di quello che è accaduto a pesche e nettarine, a partire dal mese di Agosto la domanda è stata assai deludente ed il livello delle quotazioni si è gradualmente abbassato. Inoltre è venuto a mancare un mercato importante come quello tedesco dopo che alcuni gruppi di discount, per la nota campagna sui residui di Greenpeace, hanno ritirato il prodotto dalla vendita. Nel 2006 l’Italia ha esportato in Germania il 35% in meno di uva. E’ andata leggermente meglio per il prodotto siciliano.

Anche nel comparto degli agrumi si deve registrare ancora una campagna difficile. Per quanto riguarda le arance (grafico 14), vi è stato un periodo di siccità prolungato che ha influito sulla qualità del prodotto. Soltanto i primi di Febbraio sono tornate le piogge che hanno tonificato le piante. Andamento di mercato molto tranquillo con domanda poco interessata e prezzi insoddisfacenti.

Per quanto riguarda il kiwi (grafico 15) si è registrata una produzione record che ha sfiorato le 500 mila tonnellate. Aumenti in tutte le aree produttive ed in particolare in Piemonte e Lazio. Nonostante questo l’andamento della campagna si può definire abbastanza soddisfacente. La qualità è buona ed i livelli delle quotazioni si sono mantenuti stabili nel corso della campagna. Anche la domanda si è mantenuta costante nel corso della campagna. In Italia c’è stata richiesta soprattutto di grossi calibri mentre all’estero si è avuta una richiesta dei calibri medio-piccoli.

Per quanto riguarda la frutta secca aumenti produttivi per mandorle, noci e soprattutto per le nocciole, che sono passate da 90 mila del 2005 a 135 mila tonnellate del 2006. Anche in Turchia, maggiore produttore mondiale di nocciole, vi è stato un consistente aumento produttivo. Sia la domanda che le quotazioni si sono mantenute discrete per tutto il periodo di campagna.

Infine per quanto riguarda gli ortaggi, le produzioni in serra hanno avuto nel pomodoro (grafico 16) il protagonista principe, sempre più segmentato e a favore dei piccoli frutti (ciliegino e datterino); confermato il momento positivo delle patate (grafico 16) che si è registrato  nel corso di tutto l’anno.
